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DOMENICA DELLE PALME 2008
C’è un fatto continuamente ricordato in questa liturgia; il fatto di Gesù che soffre atrocemente e muore, in obbedienza al Padre, per riconciliare gli uomini con Dio, per espiare i peccati e i delitti dell’umanità, per ridonare a tutti l’amicizia divina.

E’ un fatto caratteristico della fede cristiana che ricordiamo ogni Domenica nel Credo: <Fu crocifisso per noi sotto Ponzio Pilato, morì e fu sepolto>.

Le tre letture ci parlano tutte dei dolori di Cristo, delle sue atroci sofferenze.

Isaia parla del Messia fatto servo sofferente, che viene <disprezzato e reietto dagli uomini>; il profeta lo chiama: <uomo dei dolori che ben conosce il patire>; dice che <egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori… è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità… per le sue piaghe siamo stati guariti… era come agnello condotto al macello>.

Da notare che il Signore non ha subito tutto questo come una imposizione; no, egli ha accettato volontariamente tanta sofferenza; infatti si legge negli oracoli di Isaia che egli <ha consegnato se stesso alla morte>, che egli <portava il peccato di molti e intercedeva per i peccatori>.
Al profeta Isaia fa eco San Pietro che scrive:

<Fratelli, Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme… quando era oltraggiato non rispondeva con oltraggi e soffrendo non minacciava vendetta… dalle sue piaghe siete stati guariti>.
Anche il Vangelo ci fa già intravedere le sofferenze della passione dolorosa e la morte in croce del Signore; ci dice che <i sommi sacerdoti e i farisei avevano dato ordine che chiunque sapesse dove Gesù si trovava lo denunziasse, perché essi potessero prenderlo>.

E quando Giuda protesta perché Maria, sorella di Lazzaro, aveva “sprecato” un vaso di olio profumato assai prezioso, Gesù interviene e parla della sua prossima morte; dice a Giuda: <Lasciala fare, perché lo conservi per il giorno della mia sepoltura>.

Da oggi noi cristiani siamo invitati a meditare i misteri dell’atroce sofferenza  del Signore Gesù.
La Chiesa conduce i fedeli a meditare nella Settimana Santa i singoli avvenimenti che riguardano gli ultimi giorni della vita terrena di Gesù, e cioè

· l’istituzione dell’Eucaristia e del Sacerdozio,

· il tradimento di Giuda,

· il triplice rinnegamento di Pietro,

· l’abbandono di tutti gli altri discepoli,

· l’agonia di Gesù nell’orto degli ulivi,

· il suo sudore di sangue,

· la cattura del Signore da parte del tribunale ebraico,

· il processo davanti al Sinedrio e davanti a Pilato,

· gli insulti, gli sputi, le percosse,

· la flagellazione, 

· la coronazione di spine, 

· la crocifissione e la morte di croce.

Ci possiamo chiedere: perché la Chiesa ci fa meditare ogni anno, nella Settimana Santa, tutti questi avvenimenti tanto dolorosi della vita del Signore?

Tutto questo serve a farci intuire, se non a capire fino in fondo, la mostruosa realtà del peccato; il peccato non è una cosa da nulla; tutt’altro; dimentichiamo troppo facilmente e troppo spesso che il peccato non è soltanto la nostra rovina, ma è la vera causa del soffrire e del morire di Gesù.

La meditazione della passione di Cristo serve anche  a sostenerci nei momenti della prova; dobbiamo ricordare che Dio, prima o poi, mette alla prova la nostra fede, la nostra fedeltà a Lui.

Chi ci darà la forza della fedeltà anche in quel momento? 
Certamente ci darà forza la preghiera, ma ci darà forza anche il pensiero che anche Cristo è stato duramente provato, più di tutti.
Anche i santi hanno subito prove terribili di ogni tipo: umiliazioni, incomprensioni, dolori, abbandoni, solitudine, tenebre interiori, ecc.
Quando si stava facendo il processo per la beatificazione di Santa Teresa di Gesù Bambino, una sua consorella riferì di aver sentito la santa esclamare:

<Se sapeste in quali tenebre sono immersa; non credo nella vita eterna; mi sembra che dopo questa vita mortale non vi sia più nulla; tutto è scomparso per me; non mi rimane altro che l’amore>.

Santa Teresa di Gesù Bambino aveva l’impressione di non aver più la fede… era il momento terribile della purificazione interiore.

Sono esperienze che fanno parte in qualche misura di ogni vita cristiana.
Anche Madre Teresa di Calcutta, che tutti abbiamo conosciuto, per 50 anni di seguito non sentiva più Dio, anzi a volte sentiva che Dio la respingeva; eppure nessuno, nemmeno le sue consorelle, se n’era accorto; si sa questo perché lei stessa, per ordine del suo confessore, ha lasciato alcuni fogli in cui racconta queste sue sofferenze interiori, il suo buio di fede.

Ebbene, il pensiero che anche Gesù ha voluto patire le pene più atroci e ha voluto sperimentare l’abbandono del Padre, in solidarietà con coloro che sono lontani da Dio, cioè in solidarietà con i peccatori, questo pensiero sarà il nostro sostegno e la nostra forza nei momenti terribili della prova; non è poco.

Vorrei dire una parola a partire dall’inizio del Vangelo.
Dice l’Evangelista che <era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione andarono a Gerusalemme prima della Pasqua per purificarsi>.

Se per la Pasqua ebraica molti sentivano la necessità di purificarsi prima di celebrarla, a maggior ragione bisogna sentire il pungente desiderio di purificazione per mangiare la Pasqua cristiana, che è Cristo immolato.

Come purificarsi?

Non certamente con un bagno d’acqua, ma con un bagno di pentimento sincero, accompagnato da un serio esame di coscienza, per accostarsi al Sacramento della Penitenza e riceverne il perdono.
